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CE 
LA QUESTIONE MONETARIA E LA LEGA LATINA. 
I. 
Int1•oduzione. 
Nell'Agosto 1885 i delegati italiani alla Conferenza della 
Unione monetaria latina abbandonarono Parigi senza avere 
nulla concluso per il rinnovamento della Convenzione ; l'in-
successo era determinato dai seguenti motivi : - La Francia 
esigeva, come condizione sine qua non per mantenere la Lega, 
che ciascuno degli Stati contraenti si obbligasse cli ritirare dal 
territorio della Lega, al termine clell:a Convenzione cla stipu-
larsi, gli scudi d'argento in circolazione, cambiandoli con gli 
scudi degli altri Stati e salclanclo in oro la differenza ; - l'Italia 
appoggiava vivamente e con molto zelo le domande della Fran-
cia, così che essa pareva quasi preoccupata delle conseguenze a 
cui sarebbe anelata incontro se tale patto non fosse stato accet-
tato; - il Belgio invece si opponeva in nome del diritto, della 
equità e dei precedenti, e dichiarava che si sarebbe ritirato 
dalla Unione piuttostochè subìre un onere di tal fatta. 
La condotta dei delegati italiani parve a noi così inaspet-
tata - dopo quanto era stato detto in Italia contro le proposte 
e pretese del signor Cernuschi - che, ricordando le prececlenti 
discussioni intorno al gravissimo argomento, cercammo di di-
mostrare le contraclizioni e ~li errori in cui, secondo il nostro 
avviso, i nostri uomini di Stato erano caduti, e domandammo 
-, 
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quale mai potesse essere il recondito motivo che spingeva l'Italia 
a rappresentare nel 1885 una parte così diversa da quella soste-
nuta pochi anni prima. E nelle pagine di questa Rassegna Na-
zionale abbiamo pubblicato un articolo, nel quale, esaminando 
sommariamente le vicende della Lega, e dimostrando come 
l'errore scientifico sul quale essa era costituita dovesse condurla 
ad altri errori ed a continue contradizioni, cercammo di pro-
vare che il patto della liquidazione degli scudi, oltre che essere 
iniquo (non equo), rappresentasse il pii1 solenne esempio di 
impotenza e di contradizione che fosse stato mai fornito sul 
problema monetario. 
Ricm·dammo infatti come la questione della liquidazione de-
gli scudi fosse stata sollevata altra volta .riel 1874 in seno della 
Unione, col pretesto che a questo obbligo fossero costretti i pae-
si a regime di corso forzato, e che l'Italia avesse tanto sdegnosa-
mente e virilmente respinta ogni discussione in proposito, che 
gli altri Stati contraenti dimisero le loro esigenze e dichiara-
rono che nel 1885, alla scadenza della Convenzione, non si sa-
rebbe sollevata la questione della liquidazione degli scudi, se non 
nel caso in cui l'Italia si fosse trovata ancora sotto il regime del. 
la carta inconvertibile. Riportammo anche gli argomenti, che 
parevano a noi ineccepibili, coi quali i delegati del Belgio 
nel 1885 respingevano le esigenze della Francia e dell'Italia, 
ed esprimemmo la nostra meraviglia che l'Italia si trovasse 
nel 1885 a sostenere contro il Belgio quella stessa tesi che 
aveva trionfalmente combattuto nel 1874 .. 
E non abbiamo mancato allora di investigare quali pote-
vano essere i motivi che suggerivano al Governo italiano ed 
ai suoi delegati una tale condotta: - secondo alcuni, tratta vasi 
di amicarsi la Francia per ottenere da essa maggiori facilita-
zioni nella discussione <lel trattato cli commercio che stava per 
iscadere nel 1886: - secondo altri, l'Italia stessa era preoccu-
pata dal timore, esposto da alcuni dei più autorevoli uomini 
italiani, cli potere essere inondata dagli scudi francesi. 
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Comunque fosse, per quel sentimento di ribellione che 
nasce in noi per ogni atto che ci sembri non giusto, e 
perchè eravamo, come siamo ancora, convinti che la clausola 
di liquidazione, specialmente quale era allora dalla Francia do-
mandata e dall'Italia accettata, fosse un atto di prepotenza ed 
una concessione alle esigenze ed agli interessi della Banca di 
Francia, conchiudemmo l'articolo succitato dQ_!!}~ando che 
l'on. Magliani sconfessasse l'opera dei deleg,ati itàliani e ne-
- ~ --~ ----gasse Ia stm approvaziwe al patto di liquidazione. 
-------------- - - - - ~ Non è a dire come venisse accolto in Italia il nostro gri-
do di allarme. Da principio la stampa italiana parve secondas-
se le nostre proteste; ma in breve tempo la opinione pubbli-
ca (od almeno quella che pubblicamente si manifesta) ci fu, 
quasi unanimemente, contraria, e non furono r isparmiate acer-
rime critiche contro chi osava esporre una opinione così 
diversa da quella sostenuta da uomini, i quali non sono abi-
tuati a trovare aperti contradittori. 
E non negheremo che il trovarci soli a discutere una tesi, 
che taluno meno cortese giudicava persino di mala fede, ci 
aveva fatto dubitare, non già della giustizia dei nostri convin-
cimenti, ma della esattezza del nostro criterio. Se non che in 
buon punto dall'estero ci vennero e pubblici e privati inco-
raggiamenti ed aiuti, così che non solo maggiore fu la nostra 
persuasione di essere nel vero, ma, sempre più appr ofondendo 
la questione, ci nacque il sospetto che la tenacità colla quale 
in Italia si difendeva l'errore commesso, derivasse dalla evi-
denza sempre crescente dell'errore e dalla mancanza di corag-
gio a confessarlo. Citiamo pertanto qlu, per coloro che meno 
banno avuto occasione di seguire la questione, alcuni lavori nei 
quali, o è fatta esplicita adesione a quanto abbiamo scritto noi, 
od è sostenuta, indipendentemente dài nostri scritti, la stessa tesi. 
Il primo -è l'opuscolo che contiene i discorsi dei Sig. Pirmez 
Beernaert, Frère-Orban e Malou pronunciati alla Camera belga 
contro la clausola di liquidazione degli scudi la quale è chia-
'/ 
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mata iniqua (1); il secondo è un volume del.signor L. Bamberger 
deputato al Reichstag tedesco, dove è sostenuta la stessa opi-
nione, ed è benevolmente citato e giudicato l'articolo che 
nel 1885 abbiamo pubblicato in questa Rassegna Nazionale (2) ~ 
per terzo vi sono due opuscoli del sig. Frère-Orban, membro 
del Senato belga, nei quali è affermato, che la clausola della 
liquidazione è contraire au droit et a l'équilé \3); per quarto 
un opuscolo del signor Maurice David, ancien secretaire du de-
partement federale du Commerce in !svizzera, il quale, pure 
dichiarandosi bimehllista, biasima la clausola cli liquidazio-
ne (4). 
Non siamo stati soli pertanto a giudicare ingiusta la clau-
sola cli liquidazione degli scudi, e, se alcuno ha letto le opere 
che abbiamo citate, avrà la convinzione che non a noi soltanto 
quella ingiustizia ha strappate frasi severe e vivaci contro chi 
l'ha stipu lata od approvata. 
Comunque sia, la Francia e l'Italia, di fronte alle resisten-
ze del Belgio, hanno dovuto cedere dalle primitive esigenze, e 
la clausola di liquidazione venne stipulata nel senso che il Bel-
gio rimborserà nel termine di cinque anni al valor nominale 
soltanto la metà del suo debito per gli scudi, con garanzia 
pcl' altro che tal somma non sia superiore a 200 milioni. 
L'Italia venne a godere delle stesse agevolezze convenute 
tra la Francia ed il Belgio, per cui le conseguenze della clau-
sola cli liquidazione ci furono diminuite grandemente per sola 
opera e meri to dei delegati Belgi e del governo belga. 
(1) ,\-égotiations relatives à l'Union monetaire, clisr1111r,; tic ~BI. llen-
nacrt, Pirmez, frérc-Orlian el Malou. - Ilruxelles, f. •aycz, 1885. 
(2) L. Ilarnberger, Oie Schiclcsale des lateinisch~n Munzbundes, Iler lin 1885-
(3/ Frérc-Orlian, Nos a(Taires monelaires, nella Rev11e de Belgique, 1839 
E dello ~lesso autore: 1vI Bea,.naerl et nos atfaires monelaires . Liegi, De-
soer, 1889 . 
(1) Maur ice D 1 ,•id, L'or et l'argent dans l'emploi monetaire. Lausanne 
C"rl>az, 1885. 
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Non peccheremo di immodestia se ci compiaciamo che au-
,che su questo punto i fatti sieno venuti a fornirci una comple-
ta vittoria. 
Ma non è solo della questione della liquidazione che in-
tendiamo ora di occuparci ; ci basta di aver richiamato alla 
memoria del lettore lo stato delle cose al momento nel quale 
abbiamo pubblicato il citato articolo nella Rassegna Naziona-
le. Da quel momento sono passati quattro anni, e siamo già 
vicini ad una nuova scadenza della Unione monetaria latina ; 
fra due mesi anzi giunge il termine utile entro il quale uno 
o l'altro degli Stati contraenti può denunziare la Convenzione. 
Da questa prossimità della scadenza e possibilità della denun-
cia, scaturiscono nuovi problemi interessantissimi intorno alla 
questione monetaria, e questi problemi intendiamo di esami-
nare brevemente. 
II. 
In vasi o ne degli seudi fi.•aneesi in Italia. 
L'onorevole Luzzatti aveva manifestato alla Camera il ti-
more che l'Italia potesse essere inondata dagli scudi francesi, 
e siccome, finchè esiste la Unione latina, l'Italia sarebbe stata 
obbligata di accettare gli scudi stessi al loro valore nominale 
o legale di L. 5.00, mentre non valgono effettivamente oggi_ 
che poco pii:1 di L. 3.50, ne sarebbe venuto che, al termine 
della Convenzione, l'Italia si sarebbe trovata con uno stoch di 
scudi francesi, il cui valore sarebbe stato del 22 per cento circa 
inferiore al legale. 
L'on. Luzzatti così si esprimeva alla Camera nella tornata 
del 25 Gennaio 1883 parlando incidentalmente sull'argomento : 
« noi abbiamo due bacini monetari, i quali comunicano fra 
-~~ ........ - -.:. -~- -~ - ----- - -
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loro per rapporti continui e legali, fra gli altri quelli della. 
convenzione monetaria. In uno di questi bacini si rovescierà 
l'argento dei due paesi che ne hanno in maggior quantità, la 
Francia ed il Belgio, ed è obbligatorio di riceverli per parte 
dei cittadini italiani.. .. può esservi pericolo per la finanza di do-
ver contrarre un nuovo prestito per uscire dal corso forzoso 
degli scudi d'argento esterì ». 
E l'on. Luzzatti, tutto compreso da questi timori, persuaso· 
che convenisse provvedere a tale pericolo, caldeggiò e sosten-
n~ ia clausola di liquidazione, stimando che al terminare della 
Lega l'Italia avrebbe potuto riresentare pel cambio alla Fran-
cia una quantità di scudi francesi molto maggiore di quelli 
che la Francia non ne avrebbe di italiani presentati all'Italia. 
Era verosimile il timore dell'on. Luzzatti ? 
È risaputo che l'Italia, per il complesso del suo movimen-
to commerciale, è sempre debitrice verso la Francia, e che, non 
avendo merce sufficiente per pagare il proprio debito, è costret-
ta a pagarlo colle monete, o con titoli di debito pubblico, o ·eon 
parte del suo portafoglio. Occorre appena accennare i fatti che 
provano questo stato di cose. 
Lo sbilancio commerciale italiano, secondo le statisticlie 
doganali, sarebbe stato nell'ultimo decennio il seguente in mi-
lioni di lire: 
1879 L.179 1884 L. 248 
1880 » 8~ 1885 » 509 
1881 » 74 1886 » 428 
1882 » 75 1887 » 603 
1883 » 101 1888 » 282 
A questo fatto indiretto dello sbilancio commerciale, che 
ha però, come tutti sanno, un valore relativo , altri se ne 
.aggiungono che direttamente provano come, per la costitu-
1r,.\., 
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zione economica del nostro paese, la moneta metallica sia pill 
inclinata alla esrJortazione che alla importazione. Basta teuer 
conto delle difficoltà colle quali le Banche di emissione, prn-
teggono le loro riserve e delle conseguenti altezze a cui giun-
ge il cambio così da trasformarsi, al di là del punto d'oro, in 
aggio. Ecco nell'ultimo decennio il movimento dei metalli pre-
~
ziosi: 
importazione esportazione 
I 
1879 9.9 34.9 
1880 38.8 28.1 
1881 92.3 26.8 
1882 118,3 4.0 
1883 92.7 12.1 
1884 24.9 25.4 
1885 115.3 183.5 
1886 52.7 47.8 
1887 84.8 107.2 
\ 1888 67.0 75.4 
E notisi che negli anni 1881, 1882, 1883 si ha la impor-
tazione di 600 milioni circa in moneta metallica per l'abo-
lizione del corso forzato. 
Nel 1883, abolendosi il corso forzato dei biglietti, si rende-
' va la circolazione bancaria convertibile a vista in argento, e 
1 quella dei bigli.etti ex consorziali convertibile a vista per 
2I3 in oro e per un terzo in argento, mediante il fondo del 
prestito allora contratto. I biglietti ex consorziali furono 
presto portati al cambio, così che ora non ne rimangono 
in circolazione che ci.rea 12 milioni, chiusi nei forzieri del-
le banche o formanti presumibilmente il fondo dei biglietti 
distrutti, bruciati o comunque non più esistenti. Rimangono 
1 adunque in circolazione i biglietti di Stato e quelli dei sei Isti-
, 
/ 
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tuti, la cui emissione è di circa un miliardo, e la quale, secondo 
la legge, dovrebbe essere convertibile a vista in argento. Gli 
Istituti hanno ~a riserv~ di 450 milioni così divisa per l'oro 
e l'argento al titolo di 900, e trascurando la moneta divi-
sionaria ed il bronzo : 
argento al 
oro ( in milioni) titolo di 900 
Banca Nazionale nel Regno 192.0 26.4 
Banco di Napoli 93.6 14.7 
Banca Nazionale Toscana 26.3 11.1 
Banca Romana 14.1 2.5 
Banco di Sicilia 28.7 1.7 
Banca Toscana di Credito 4.5 .5 
359.2 56.9 
La limitata convertibilità dei biglietti di banca - in quan-
to le Banche hanno frapposto al baratto una serie di ostacoli, 
una studiata lentezza e talvolta un limite di somma - ha fatto 
dire che l'Italia si è ornai adattata al corso forzato di fatto (1). 
Non giudicheremo le misure restrittive le quali, per quanto 
illegali ed alcune anche non dignitose, nuociono certo molto me-
no della proclamazione officiale del corso forzato legale, pro-
clamazione che sarebbe già diventata in qualche momento 
inevitabUe, ove il baratto dei biglietti fosse facile e corrente, 
come la legge prescrive. Infatti le riserve sarebbero state 
esaurite in pochi giorni; e gli Istituti avrebbero dovuto rin-
novarle al prezzo cli sacrifizi perenni, dei quali avrebbero 
cercato altrimenti il compenso (2). Comunque, è un fatto che 
(1) L'ou. Magliani in un recente articolo cc Unione monetaria latina », 
pubblicato 11ella Nuova Antologia, al C3p. Il, lamenta egli pure che le Ban . 
che non diano l'oro e la divisa es tera colla larghezza necessar ia al comm.ercio. 
(2) L'on. Magliani nell'articolo cita lo, domandando, a proposito della ri-
forma bancaria, la la rghezza ùell'oro e della divisa estera da parte del le 
Banche, ha evi den le men te confuso i I fine coi mezzi. 
/i 
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in Italia il biglietto di banca non è facilmente convertibile in 
argento; e ciò appunto spiega l'inasprimento del cambio fino 
a diventare aggio. 
Infatti il ca1nbio cessa di esser tale e diventa aggio nella 
parte che supera la spesa cli trasporto della moneta metalli-
ca. Dove non vige il corso forzato, il cittadino che deve fare 
un pagamento all'estero, paga il cambio, cioè il maggior costo 
della divisa estera, fino a che questo maggior costo sia egua-
le od inferiore alla spesa di spedizione all'estero della moneta' 
metallica. Ma quando il cambio costi più della spesa di spe-
dizione, il cittadino che sia in possesso di biglietti converti-
bili a vista, accederà. al baratto dei biglietti stessi in moneta 
metallica e spedirà. la moneta stessa. Ora la spesa cli spedi-
zione della moneta metallica argento, dall'Italia alla Francia, 
varia da L. 0.40 a L. 0.50 per cento lire, quindi il cambio in 
Italia non dovrebbe mai essere superiore a 100.50, senza pro-
vocare un restringimento nelle riserve bancarie, e quindi un 
invi'o cli moneta metallica all'estero. 
Ma negli ultimi anni abbiamo avuto il seguente corso me-
dio del cambio a vista sulla Francia: 
1888 1887 1886 
Gennaio 101.68 100.64 100.21 
Febbraio 101.92 101.40 100.34 
Marzo 101.68 101.01 100 34 
Aprile 101.14 100.73 100.73 
Maggio 101.57 100.94 100.48 
Giugno 100.35 100.53 100.22 
Luglio 100.23 100.51 100.30 
Agosto 100.52 100.64 100.46 
Settembre 100.48 100.57 100.36 
Ottobre 100.90 100.61 100.38 
Novembre 101.07 100.90 100.39 
Dicembre 101.03 101.34 100.27 
• 
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In quanto all'anno in corso, fu sempre superiore al punto 
d'oro, e, come è noto, qualche momento arrivò anche a 102. 
Vi fu aclunque, specie nell'ultimo tempo, un aggio ; e non 
occorre dire che questo fatto, escludendo la abbondanza della 
moneta metallica in circolazione, dimostra che non poteva 
avvenire l'inondazione degli scudi francesi preveduta dall'on. 
Luzzatti. 
Che se poi si ricorda che il nostro bilancio commerciale 
è in disavanzo, che, meno il breve tempo in cui venne posto in 
circolazione lo stocli dei 600 milioni del prestito per l'aboli-
zione del corso forzato, il cambio fu quasi sempre superiore 
al .punto d'oro; che infine le Banche nostre difendono con 
grande difficoltà e con una serie di ripieghi le loro riserve, 
apparisce chiarissimo che il timore deH'on. Luzzatti era anche 
inverosimile, a meno che l'on. deputato non prevedesse una 
tale prosperità economica del paese che tutti possiamo sperare, 
ed augurare, ma che una mente così sperimentata come la sua non 
doveva aver motivo di credere sollecitamente raggiungibile (1). 
III. 
Il 1.>icupero degli scucii 11e1• infilt1•azione. 
Allorchè nel 1885 si discuteva nella nuova Convenzione· 
monetaria latina, l'on. Magli.ani non divideva, come abbiamo 
visto, i timori dell'on. Luzzatti; lungi anzi dal credere che 
l'Italia potesse essere minacciata dalla inondazione di scudi 
di conio francesi, egli si preoccupava del modo cli far rien-
trare in Italia gli scudi italiani. Ed infatti molti di coloro che 
erano impensieriti per le cons_eguenze della clau_sola di liqui-
(t) E 1'011. Magliani slesso nella seduta parlamentare del 25 Gennaio 1883 
rispondeva all'on. Luzzalli che il suo timore era vano, giacchè la ditlicol-
tà stava nel far rientrare gli scudi nostri e non già nel tener lontani quelli. 
esteri. 
a 
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dazione furono disarmati dalla promessa del Ministro, che la 
nuova Convenzione sarebbe durata cinque anni, e che in que-
sto periodo egli si riprometteva di (ar rientrare per in(Utra-
zione, cioè per le vie naturali del commercio, gli scudi cli co-
nio italiano, così che al termine della Convenzione, se la 
Unione avesse dov1J1to cessare dopo i cinque anni, la Francia 
non avrebbe più avuto, o ben pochi, scudi italiani da presenta-
re al baratto. 
E la speranza della infiltrazione fece tacere ogni altro ti• 
more ; nessuno si domandò che cosa fosse, come si potesse 
ottenere, quali condizioni fossero necessarie perchè si verifi-
casse. 
Noi non sappiamo quale fosse il recondito pensiero del--
l'on. Magliani quando faceva quella promessa e con una pa-
rola accem1ava ad un metodo ; ma confessiamo che quella 
parola e quel metodo non abbiamo allora compresi, nè li com-
prendiamo oggi. 
Perchè una moneta passi dalle mani di un individuo a 
quella cli un altro, non vi sono che due metodi : - o quello 
naturale, cioè il fatto cli uno scambio nel quale Primo dà a 
Secondo, che liberamente la accetta, la. moneta in cambio 
della merce che riceve; - o quello contrattuale, per cui è con-
venuto che Primo ad un dato momento possa dare a Secondo, 
che sarà obbligato a ricevere, una data moneta a titolo gra-
tuito od oneroso, secondo sia nel contratto stabilito. All'in-
fuori di questi due sistemi non ve ne sono altri, e certo l'on. 
Magliani parlando di infiltrazione, alludeva al metodo naturale. 
Val la pena quindi di domandarsi se sia possibile tra l'Ita-
lia e la Francia il metodo naturale perchè la Francia si libe-
ri degli scudi di conio italiano che tiene nei sotterranei della 
sua Banca. 
L'on. Magliani si proponeva di far rientrare in Italia i 400 
miiioni di scudi nostri che la Francia ritiene, e farli rientrare 
durante il quinquennio nel quale vigeva la Convenzione del 1885, 
mentre cioè gli scudi italiani avevano corso legale in Francia. 
__ Q 
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Ma in qual modo la Francia avrebbe potuto mandarci i 
nostri 400 milioni di scudi se il nostro conto annuale, mensile 
-e settimanale si chiude con un debito che noi paghiamo pur 
troppo con titoli di debito, perchè non abbiamo più scudi da 
m?,ndare in Francia ? Se anche, negli anni prosperi, in qualche 
mese, cioè in quelli che corrispondono alla grande esporta-
zione di bozzoli e di seta tratta, noi siamo creditori della Fran-
cia, e possiamo quindi farci pagare in scudi il nostro credito, 
negli ~ltri mesi dell'anno siamo sempre debitori e inevita-
bilmente mandiamo a saldo prima la moneta d'argento, che 
è la moneta falsa, e poi quella d'oro, se ne abbiamo, o titoli cli 
debito, i quali vengono tanto meno apprezzati quanto maggiori 
sono le difficoltà nelle quali ci dibattiamo. In qual modo adun-
que avrebbero potuto rientrare in Italia i 400 milioni di scu-
di per la via naturale ? 
Se anche con apposita stipulazione il Ministro avesse ob-
bligato le Banche di emissione ad aumentare la loro riserva 
metallica d'argento, facendo che accaparrassero tutti gli scudi 
mano a mano che venissero in circolazione, è evidente che cli 
fronte al permanente nostro debito commerciale verso la Fran-
cia, sarebbe stato necessario raddoppiare di severità per im-
pedire che i cittadini chiedessero alle Banche l'argento per 
mezzo del cambio dei biglietti; ·ed in tal caso la infiltrazione 
non sarebbe stata che una vera e propria compera da parte 
del Tesoro italiano degli scudi esistenti in Francia, inquanto-
chè, chiudendoli nelle casse, avrebbe obbligato i cittadini e le 
Banche a mandare in Francia in correspettivo valori o ti-
toli calcolati al saggio dell'oro. 
Solo negando agli scudi italiani il corso legale in Francia 
e quindi mancando ad una delle clausole essenziali della Unio-
ne monetaria, sarebbe stato possibile all'Italia ricuperarli per 
infiltrazione, perdendo però altrettanto stoch monetario d'oro. · 
La famosa infiltrazione quindi si riduce ad una promessa 
che è, per la forza dell.e cose, irrealizzabi le; perchè è promes-
sa dell'impossibile. 
I 
~ · 
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Anzi non è 1-itato forse abbastanza rilevato che la clauso-
la di liquidazione, determinando che non possa esser e presen-
tato al baratto se non la metà degli scudi che si troveranno 
in Francia ·al termine della Lega, abbia r esa possibile la re-
stituzione del più, soltanto perchè è convenuto che cessi il 
corso legale degli scudi esteri, mentre ogni Stato ha l'obblig,,1 
di mantenere per 'l,m certo tem,po ii corso legale nel proprio 
teeritorio per i peopri scudi. Ma fino a che il corso legale sia 
obbligatorio per tutti i paesi della Unione a t utti gli scudi 
rlegli Stati della Unione stessa, è sfolgorante verità che la in-
filtrazione non è concepibile, date le reciproche condizioni 
economiche del Belgio e dell'Italia verso la Francia, 
E:1 infatti se fosse agevole o soltanto possibile di riman-
dare per la via naturale e commerciate o per infiltrazione gli 
scudi belgi ed italiani, la Banca di Francia, la quale appunto 
custod isce questo ingente stocli di metallo bianco col conio 
belga ed italiano, e di questo ingombro sente tutto il peso 
ed il pericolo, non avrebbe già a quest'ora alleggerito il far-
dello? E se non lo ha fatto e non lo fa, non è evidente che· 
non lo può, cioè che i r apporti economici tra la Francia ed i 
due paesi con6nanti non permettono il rinvio degli scudi, ap-
punto· perchè sussistono quelle cfrcostanze che hanno deter-
minato tanta convergenza cli scudi sul mercato francese? 
Noi riteniamo pertanto che l' on. Magliani promettendo la 
in6lteazione promettesse l'impossibile, giacchè non doveva es-
sergli ignoto che le condizioni economiche dell'Italia non la-
sciavano sperare che essa potesse diventare per ora, e pur trop-
po per molto tempo, creditrice nel commercio internazionale. 
E siamo lieti cli leggere neffar t icolo già citato dell'illustre se-
natore, una chiara ed espHcita confessione in questo senso, dove· 
dichiara che la situazione non può migliorare sostanzialmente· 
per virtù di espedienti, mà. per cause permanenti , e per l'ap-
plicazione di una piì.l sana politica finanziaeia ed economica . 
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IV. 
Nuove e strane clottrine monetarie. 
La clausola di liquidazione, accettata per motivi che ancora 
non sappiamo indovinare, giacchè non era giustificato il timore 
della inondazione degli scudi francesi, nè era fondata la speran-
za di ricuperare gli scudi a mezzo dell'infiltrazione, venne di-
fesa da altri sotto l'aspetto della necessità. Se non si accet-
~
tava tale patto di liquidazione, scrive l'on. Magliani, la Unione 
non si sarebbe rinnovata, perchè quella clausola è la chiave di 
volta di tutto l'edificio (1) E sta bene; ma se era interesse di 
ciascuno degli Stati dell'Unione di mantenere la Convenzione, 
perchè si è proposto ed accettato un patto, che, ~a pri-
~'§_ione, riusciva dannoso soltanto ad alcuni dei contraen-
ti, mentre ad altri riusciva vantaggioso? - Ed ecco. che altri, tra 
i quali notiamo la Perseveranza ed il Popolo Romano, tenta-
no di portare la questione di fatto della lega monetaria latina 
nella teoria monetaria pura, e dicono che uno Stato non può 
esimersi dal ritirare le monete che portano il conio del paese. 
« Ogni Governo deve ricevere la moneta per lo stesso valore pel 
quale la emise », sentenzia pure l'on. Maglianì nel citato arti-
colo pubblicato della Nuova Antologia. Tale teoria monetaria, 
invocata a proposito della clausola di liquidazione, pare a 
noi così strana ed errata da meritare, per distruggerne l'effet-
to, alcune considerazioni. 
La nozione della moneta, quale ci venne fino ad oggi inse-
gnata dalla Economia Politica, è che essa sia una merce ge-
neralmente accettata, la quale, per i segni visibili che porta, ha 
la indicazione del peso e del titolo garantiti dallo Stato. È per 
questo che teoricamente lo Stato non conia per proprio conto 
monete a pieno titolo con facoltà liberatoria illimitata, ma sol-
(1) Vedi Ecunomista d'Italia del 13 Olloln•e 1889. 
) 
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tanto esercita il monopolio della coniazione, in quanto di que-
sta coniazione il pubblico abbia bisogno. Perciò sono i cittadini 
che portano alle pubbliche Zecche il metallo perché, col pa-
gamento di un canone fissato, venga convertito in monete. 
Lo Stato, adunque, non assume alcuna altra responsabilità 
per le monete che conia, tranne quella di garantirne il peso ed 
il titolo. Soltanto, siccome per legge esso accorda alle monete 
J di determinato conio la facoltà liberatoria, cioé fa obbligo al 
creditore di r iceverle dal debitore in pagamento e tacitazione 
del credito, lo Stato è moralmente tenuto a non decretare fuori 
di corso ,rna specie di monete se contemporaneamente non 
avverte che sono aperti al pubblico, per un tempo conve-
niente, gli sportelli del Tesoro, per ricevere le monete che in-
tende ritirare, e per cambiarle con le nuove che intende di 
emettere. 
Ma fino a che le monete coniate dallo Stato hanno corso 
legale nel territorio dello Stato, nessun obbligo incombe a chic-
chessia di garantirne il valore contro qualsiasi vicissitudine del 
mercato. Lo Stato non ha pertanto nè può avere alcun obbli-
go di seguire le monete nel destino che esse ricevono dai cit-
I 
I' 
tadini; inquantochè si presuppone in chi le riceve la perfetta 
libertà, nei limiti della legge, e quindi, finchè la legge per-
mane, la libertà non viene violata. 
Nel caso concreto adunque gli scudi italiani sono stati 
mandati in Francia, e dai francesi furono liberamente accet-
tati in pagamento di merci o di altro, ad un prezzo e valore 
liberamente determinato, anzi hanno servito alla Francia come 
se fossero oro, come bene osserva lo stesso on. Magliani. Se nel 
frattempo una delle merci, la moneta, ha notoriamente dimi-
nuito di valore, non vi è alcuna ragione perchè coloro che la 
hanno liberamente ricevuta domandino il riscatto o la rescissione 
del contratto; con ciò si stabilirebbe una nuova specie di evizione 
che non è contemplata dal diritto comune, o si proclamereb-
be per la moneta una dottrina speciale, che fino ad ora non 
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·. I è mai stata né chiesta, nè accettata. Quando un cittadlno ri-ceve della moneta che per una qualunque causa dimilwisca 
di valore, egli è abbastanza protetto dalla legge se essa gH con-
cede il diritto di obbligare gli altri cittadini ad accettare la 
stessa moneta. · Ed infatti se la legge accorda ad una moneta 
la facoltà liberatoria, non fa, in certo modo, che decretarne 
preventivamente il corso forzato nel territorio dello Stato per-
il caso in cui la moneta stessa deprezzasse. 
\ 
I 
I 
Se adunque i Francesi o gli Svizzeri non vogliono tenere 
ulteriormente gli scudi italiani, essi non sono per questo niente 
affatto danneggiati; gli scudi italiani hanno sempre facoltà li-
beratoria in Italia e l'avranno per qualche tempo, anche quando 
fosse mutato il sistema monetario ; può · adunque la Banca di 
Francia fare i suoi pagamenti in Italia in tanti scudi; le casse 
sono aperte a riceverli. 
La clausola di liquidazione evidentemente accorda alla Ban-
ca di Francia - poichè è la Banca cli Frnncia che ha voluto la 
liquidazione - una condizione privilegiata che si troverebbe as-
surdo di accordare a qualunque privato nazionale o straniero. 
Se infatti un cittadino italiano• o francese od inglese si tro-
vasse in possesso di una quantità di scudi e soffrisse una per-
dita per il loro deprezzamento, nè potesse liberarsene perché 
non ha pagàmenti da fare, quale Stato al mondo riconoscerebbe 
al cittadino privato il diritto di cambio finchè durasse per 
questi scudi il corso legale? Evidentemente se egli portasse 
alle casse · italiane il suo stoch cli scudi, le casse non potrebbero 
cambiare quello stoch che in moneta legale dello Stato, cioè in 
altrettanti scudi; al cittadino quindi non resterebbe altro di-
ritto che quello di consegnare ad altri cittadini od alle casse. 
pubbliche il suo stoch cli scudi, quando avesse occasione o ra-
gione di fare dei vagamenti. Il dire quindi, a proposito della 
clausola di liquidazione, che ogni governo ha obbligo di ricevere 
la moneta per il valore pel quale l'ha emessa, è darn ad una 
verita una estensione che non ha e non può avere, perchè così 
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estesa quella verità. non fu mai applicata, nè sarebbe appli-
cabile. 
A proposito di questa singolare dottrina che attribuirebbe 
ad ogni Stato l'obbligo di cambiare quando che sia nella mo-
neta più cara quella deprezzata, sebbene questa mantenga 
sempre il corso legale, il sig. Maurice David nello scritto citato 
osserva: « Est-ce que l'Italie et la France n'ont pas chacune 
« de leur còté des sommes considérables d'écus répandues dans 
« le monde, qu' elles ne se soucieraient aucunement de re-
« prendre contre des payements combinés d'or et d'argent?Mais 
« bien plus: comment veut -on envisager les créances stipulées 
« en francs et payables en argent? Est-ce qu'aprés avoir ré-
« clamé à un Etat, tel que la Belgique, de parfaire en or la dif-
« ference de valeur existant entre la piéce de 25 grammes 
« qu'elle reprend pour sa valeur intrinsèque de 3 fr. 90, et sa 
« valeur nominale de 5 francs, le gouvernements français et. 
« italien emploieront leur propre pièce à payer leurs dettes à 
« raison de cinq francs? Quelle singulière opération ! et cepen-
« dant voit-on la possibilité de faire autrement? » 
E veramente non può che parere strana teoria quella che 
in regime monetario normale, i cittadini italiani sieno obbli-
gati di ricevere in pagamento gli scudi come se fossero oro, 
e poi lo Stato disconosca verso i terzi non cittadini la legge 
interna, ed accordi ad essi il privilegio di cambiare in oro 
quegli stessi scudi che lo Stato ha emesso. 
Si elica che il timore della inondazione degli scudi fran-
cesi ci ha ingannati; si dica che la speranza di ricuperare gli 
scudi per infiltrazione ci ha illusi; si elica che il desiderio di 
aver la Francia arrendevole in un prossimo trattato di com-
mercio ci ha adescati, che considerazioni di alta politica ci han-
no spinto, o chela coscienza della nostra impreparazione ad una 
rottma della Lega latina ci ha spaventati, ma non si tirino fuori 
teorie monetarie a cui manca la base di senso comune (come 
diceva uno dei delegati italiani del 187 4). 
• I 
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La Lega monetaria latina ha, davanti la scienza e la espe-
r ienza tanti peccati di presunzione, che davvero non ha bi-
sogno che le si attribuisca anche questo, che sar ebbe enorme, 
di sconvolgere la responsabilità dello Stato in fatto di monete. 
IV. 
Che cosa 1.•imane della Unione latina? 
Prima di esaminare quale attitudine conveRga all'Italia 
nella questione monetaria, è utile formarsi un chiaro concetto 
di che cosa sia ora diventata la Unione latina. 
La Unione monetaria latina è sorta nel 1865 proponendosi 
molteplici scopi più o meno apertamente dichiarati : - era una 
solenne affermazione del bimetallismo contro il monometalli-
smo ; - era un legame di più tra gli Stati latini ; - era un nuovo 
passo verso un unico sistema monetario internazionale; - poteva 
essere il nocciolo del bimetallismo universale a rapporto fisso. 
Ma appena stipulata la convenzione del 1865 la forza delle 
cose cominciò a trasformare l'indole della Unione così da al-
lontanarla dagli scopi che si prefiggeva e da farla cadere, per 
sostenere l'errore su cui si basava, in espedienti che dovevano 
:maturarla. 
Cominciò nel Maggio 1866 l'Italia a decretare il corso for-
zato dei biglietti di banca ; e presto divenne opinione dei con-
traenti che « le règime du papier-monnaie est en contra-
« diction absolue avec la base meme d'une convention mo-
« netaire ». 
Prima conseguenza di questa misura presa dall'Italia fu 
che il cospicuo suo mercato diventò passivo per l'Unione, nel 
senso che il suo stock metallico coniato passò tutto negli altri 
Stati, e se fu loro vantaggioso l'oro, furono di imbarazzo le 
monete divisionarie, il titolo delle quali è di so1i 835 mille-
simi; e, quando l'argento cominciò a deprezzare, cioè nel 1869 
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,e più sensibilmente nel 1873, lo stesso imbarazzo produssero 
.anche gli scudi. L'Italia continuò non pertanto a coniare mo-
nete divisionarie e scudi. 
Ed ecco che il seme della discordia si manifesta in seno 
della Lega, e l'Italia è accusata di procurarsi, a danno della Lega, 
un benefizio del 12 al 15 per cento sulle verghe che faceva 
coniare. 
Intanto l'argento deprezzava sempre più, e la Lega deliberò 
nel 1874 di limitare la coniazione dell'argento sino allora libera; 
e nel 1878 deliberò di sospenderla addir ittura. 
Così la Unione monetaria, sorta per il tr ionfo del bimetal-
lismo a rapporto fisso, rinnegava il principio fondamentale sul 
quale era costituita, ed il sig Cernuschi appiccicò al sistema 
il-nomignolo di monométallisme-bossu . 
Più tardi venne la clausola di liquidazione delle monete 
divisionarie col pretesto che il loro titolo era inferiore ai 900 
millesimi, cioè solo 835. Ed intanto con questi provvedimenti 
la Lega distruggeva se stessa, giacchè per la forza delle cose 
contribuiva a deprezzare sempre più sul mercato quell'argento, 
di cui temerariamente aveva preteso d.i fissare il rapporto 
coll'oro. 
E finalmente veniamo nel 1885 all'epilogo dell'i:o.successo; 
la Lega, nata per il trionfo del bimetallismo a rapporto fisso, 
riconosce ufficialmente il monometallismo approvando la clau-
sola di liquidazione degli scudi, per la quale al cessare della 
Lega ogni Stato deve riprendersi il proprio bagaglio d'argento 
e pagarlo in oro. 
E per colmo d.i dissoluzione viene stipulato che la Lega allo 
spirare del 1890 si intenda prorogata, se non interviene la de-
nunzia, di anno in anno. 
Che cosa rimane adunque dei primitivi scopi della Lega? 
Non il bimetallismo, poichè la coniazione di uno dei metalli 
è sospesa ; non un vincolo di interesse tra gli Stati che costi-
tuiscono la Unione, perchè essi anzi sono costretti a dividersi 
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la perdita ed a diffidare uno dell'altro; non un impulso alla 
unificazione del sistema monetario, perchè gl'insuccessi, gli er-
rori, ed i danni della Unione latina non possono che tener lon-
tani gli altri paesi dai pericoli a cui andrebbero incontro; non 
una speranza di raggiungere il famoso bimetallismo uni ver-
sale, dappoichè il tentativo fatto nel 1883 e quello ancora più 
vano del 1889 dimostrano che non esiste tale- tendenza. 
Che cosa rappresenta dunque la Unione latina mantenuta. 
quale è attualmente? Vorremmo giudicarla l'errore audace-
ridotto alla impotenza, imbarazzato degli stessi suoi atti, in-
capace di una soluzione qualsiasi. La Lega ci rappresenta la 
mancanza cli coraggio di alcune persone, mezzo uomini di Stato 
e mezzo scienziati, di confessare il loro errore, e quindi lo spet-
tacolo di vederli dibattersi in mezzo a difficoltà che non sanno, 
superare se non creandone cli nuove e di più gravi. 
L'on. Magliani nell'articolo pubblicato dalla Nu01;a Anto-
logia adopera il suo incontestato talento a difendere la Lega;. 
ma che cosa ci fa egli vedere per renderla simpatica 1 No11 
può enumerare che la serie di insuccessi da essa ottenuti. Ed 
inratti la Lega nacque per paura de la baisse probable de l'or; 
ma l'insuccesso fu immediato ed i fatti dimostrarono subito 
l'errore delle previsioni dei fondatori della Unione, poichè fu 
l'argento quello che subì il ribasso : « la medaglia si rovesciò >>· 
dice lo stesso on. Magliani. Di fronte al nuoyo fatto gli « eco-
nomisti pratici » limitano la coniazione dell'argento, prevedenrlo 
una graduale riabilitazione e ripresa dell'argento. Ma gli eventi 
sono contrari alle previsioni degli « economisti pratici » e si 
viene alla sospensione della coniazione, sempre sperando nelJa 
famosa riabilitazione; ma l'argento diminuisce sempre più di 
prezzo .... e si conclude rinnegando il bimetallismo colla clausola 
di liquidazione. Ora quegli stessi « economisti pratici » come 
li chiama l'on. Magliani, esibiscono questi insuccessi e poi do-
mandano che si creda alle loro previsioni future! 
Agli « economisti pratici » la « boria degli economisti 
JI 
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-teorici» come gentilmente l'on. Magliani chiama gli avversari, 
risponde: ma non vedete che l'argento deprezza perché la sua 
produzione è maggiore del consumo? Non vedete che se riusciste 
ad accrescere coi vostri espedienti il prezzo dell'argento, la pro-
duzione crescerebbe più che mai? Non vedete che se coi vostri 
faticosi spedienti siete riusciti a mantenere un sufficiente equi-
librio che ha sin q1ù impediti i disastri derivanti dal vostro 
errore fondamentale, avete però creata una situazione che non 
ba uscita e siete costretti a perdere il vostro tempo così pre-
zioso al paese per dimostrare che la rottura non porterebbe 
alcun danno, ma nello stesso tempo a mal celare il vostro 
0 pavento che tal rottura avvenga? 
Il signor Frère-Orban nel recente scritto, da noi più so-
pra citato, appunto giudicando la Lega latina e pensando alle· 
perdite a cui andrà incontro il Belgio per liberarsene, dice che 
tali perdite si subiscono « en l'honneur du Dieu des spécula-
« teurs quel' on nomme le bimetallisme; de ce Dieu dont des 
« savants, absolument désintéressés, se font les disciples ». 
Ed a questo giudizio dell'eminente statista nulla abbiamo 
da aggiungere o da togliere. Se mai occorreva una nuova espe-
rienza per condannare il bimetallismo, la Lega monetaria la-
tina l'ha fornita e luminosa. 
V. 
La scadenza della Unione. 
Ma dunque, dicono i nostri avversari, se trovate tanto a 
Tidire contro la Unione monetaria latina e la stimate un errore, 
se così vivamente criticate gli espedienti che essa ha inventati 
dal 1873 in oggi per mantenersi senza maggiori danni per gli 
Stati contraenti, che cosa deve desiderare e fare l'Italia di fronte 
alla situazione attuale ? 
Tale domanda nella sua semplicità è gravissima, e richiede 
alcune riflessioni. 
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Prima di tutto noi vorre:mmo che i nostri avversari ri-
spondessero su alcuni punti. 
Si erede B.ecessario ed utile manteFlere la Lega; J:>er 
chè, sebbene sino ad ora tutte le previsioni sul movimento 
del prezzo dell' argento sieno fallite, non è abbandonata la 
speranza, che il bianco metallo sia riabilitato e torni an-
cora a sussistere sul mercato e non soltanto sulla legge, quel 
célebre rapporto di 1 a 15 '/, che per un momento è sem-
brato l'ubi consistam che Archimede cercava. Se la vostra 
:fiducia è veramente tale e non si riferisce ad un tempo lon-
tanissimo, ma credete abbastanza vicina tale riabilitazione, che· 
timore dovete avere per la rott11ra della Lega? Ritirate gli 
scudi dalla circolazione, metteteli a . riserva nelle Banche, ed 
aspettate quei giorno sospirato, che voi credete vicino abba-
stanza, in cui 15 chilogrammi e mezzo di scudi varranno un 
chilogrammo d'oro. L'Italia non demonetizzerà il suo argento-
e non avrà nemmeno bisogno di prendere l'oro dagli altri 
Stati perchè, pur troppo, nè per ora nè per molto tempo non 
è probabile« quell'incremento della sua produzione e quelle con-
quiste nella lotta dei mercati internazionali,» che soli possono 
permettere quella larga vena di oro e di divisa estera a dis-
posizione del commercio, quali l'on. Magliani domanda. L'Italia, lo 
ripetiamo, ha il corso forzato di fatto; per toglierlo, occor-
rerebbe che le Banche di emissione potessero adempire il loro 
obbligo, quello di cambiare a vista i biglietti, ma è appunto 
questo cambio che è impossibile ottenere per virtù di spe-
dienti. 
Se adunque i sostenitori della Lega credono nella prossi-
ma riabilitazione dell' argento, tutto li consiglia a decretare 
il monometallismo d'oro, ed a tenere intanto nelle casse delle 
Banche e del Tesoro l'argento sino a che venga la ripresa del 
suo valore. 
Se invece credono che questa riabilitazione sia certa, ma 
tanto lontana da non potervi fare per ora alcun assegnamento, 
'T 
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allora si acconcino di buon grado alla legge economica che la 
moneta cattiva scacci la buona e per la quale, quando avranno 
ritirati i 400 milioni di scudi, si avrà il monometallismo, 
d'argento. Il conto che fanno sulla quantità d'argento co-
niato che ha l'Italia per testa L. 24.05, mentre la Francia ne ha 
122 fr. 40 ed il Belgio 144 fr. è dimostrato erroneo da quella 
famosa economia teorica che la boria de' dotti cita ad ogni mo-
mento. E infatti la quantità di moneta di cui ha bisogno un 
paese non è in ragione soltanto della popolazione, ma in ra-
gione di molti altri importantissimi elementi, tra i quali, ad 
esempio, la quantità degli scambi interni ed internazionali. Se 
la Francia ha un commercio di fr. 225 per testa, il Belgio di 
fr. 411 per testa, e l'Italia di 73 per testa, è chiaro che, par-
lando di moneta, le teste dei tre paesi non si equivalgono, e quin- . 
di non si possono paragonare termini che non sono omogenei. 
Perciò attenendoci soltanto agli scambi internazionali, dei 
quali soli si ha notizia quantitativa, risulta che la Francia 
ha 36 milioni di abitanti ed 8000 milioni di commercio inter-
nazionale, il Belgio 5.9 milioni di abitanti e 2500 milioni di com-
mercio, l'Italia 30 milioni di abitanti e 2500 milioni di com-
mercio. E prendendo questo solo . criterio per paragonare la 
quantità di monete di ciascuno Stato, il quale criterio è egual-
mente sensibile, ma più ragionevole di quello della sola popola-
zione, si ha che col rapporto della sola popolazione l' argento 
coniato sta nei tre paesi come i numeri 
Belgio 144 - Francia 122 - Italia 24; 
aggiungendo anche l'elemento del commercio, si avrebbe: 
Francia 1.75 - Belgio 1.76 - Italia 0.82. 
Non occorre dire che se si potesse tener conto di tanti 
altri elementi che fleterminano il valore economico delle teste 
del Belgio in paragone di° quelle dell'Italia, il rapporto si modi-
ficherebbe ancora e sarebbe meno sensibile la differenza tra 
la quantità di moneta d'argento del Belgio e quella dell'Italia. 
I 
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Ma ad ogni modo dallo stesso rapporto sopra risultatoci cli 0.82 
per l'Italia e 2.76 per il Belgio, rapporto molto diverso da 
quello cli 24 e 144, da questo solo rapporto appariscono esage-
rate le osservazioni clell' on. Magliani, sia sul diverso interesse che 
poteva avere il Belgio a combattere la clausola della liquida 
zione, sia sulle conseguenze che la quantità degli scudi potreb-
be portare in caso cli scioglimento della Lega al Belgio più 
che a noi. 
E se l'on. Magliani crede che 50 milioni di perdita per 
noi sieno meno gravosi di 50 che sopporterebbe pure di 
perdita il piccolo Stato belga, riteniamo che faccia un calcolo 
troppo pratico e per questo appunto poco esatto. E se il 
ritiro di 400 milioni cli scudi fa tremare le vene ed i polsi agli 
uomini di Stato belgi perchè veggono la perdita di 50 milioni, 
non sappiamo comprendere come possa lasciare tranquilli e 
fidenti gli uomini cli Stato italiani che prevedono la perdita della 
stessa somma. Da quando in qua l'Italia è diventata tanto ricca 
da poter scherzare sullo spavento del Belgio per la _miseria di" 
50 milioni che essa sarebbe disposta a perdere senza paura? 
Se la Lega si sciogliesse, il Belgio, avrebbe in circolazione 
405.678.210 franchi in scudi e l'Italia 544.203.310 lire pure in scu-
di; noi con un commercio di 75 lire a testa, il Belgio con un com-
mercio di 411 fr. a testa. Ora avviene che il Belgio sia molto 
preoccupato del fatto, e l'Italia invece sia quasi indifferente ; da 
che dipende ciò? Da soverchio timore dei belgi o da soverchia 
fiducia degli italiani? Ovvero, da una parte vi è la coscienza, 
dall'altra la incoscienza dei pericoli? Ovvero ancora, è l' assolu-
tismo delle teorie dommatiche che recano tanto spavento nel 
Belgio, ed è il « .sistema di razionali espedienti adattati alle con-
tingenze odierne » quello che ispira qui tanta calma? 
Ci siamo un momento fermati su questo punto perchè è il 
caposaldo della conclusione a cui si vorrebbe venire. Mettendo 
avanti i 144 franchi per testa del Belgio e le 24 lire per testa 
dell'Italia si deduce, come fa l'on. Magliani, che l'Italia possa 
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ritirare i 400 milioni che si trovano in Francia, e che sieno anzi 
insufficienti al suo bisogno (1); mentre il Belgio invece avrebbe 
tutti i danni di una quantità di monete tanto superim~e ai suoi 
bisogni , non potrebbe giovarsi dei metodi indiretti per non im-
poverire le sue riserve d'oro, dovrebbe rivivere nell'unico 
tipo d'argento (2). 
Con questa dimostrazione - che, lo ripetiamo, ci pare errata 
nella base - si pretende giusti6care la condotta dei delegati 
italiani e del Governo nella questione della liquidazione, e si 
crea una nuova illusione, quella che i danni che l' Italia senti-
rebbe nella rottura della Convenzione sarebbero « assai pil1 ap-
parenti che reali » (3). 
La situazione pertanto che la Convenzione del 1885 ha 
fatto agli Stati dell'Unione ci appare la seguente: Nessuno ha 
più interesse vero e reale a mantenerla; ciascuno sente che lo 
scioglimento può obbligare ad una soluzione del problema 
monetario e che la soluzione razionale esige una perdita; quindi 
ciascuno degli Stati è indotto ad aspettare gli eventi, potendo-
gli essere ornai indifferente o quasi la conservazione o no del-
la Lega. 
Ed infatti esaminiamo brevemente gli interessi di ciascuno 
degli Stati. 
Il Belgio, come abbiamo detto, avrà in circolazione 405 
milioni di franchi in scudi ; se vorrà mantenere il doppio tipo, 
crediamo potrà farlo senza grave pericolo, giacchè basterà che 
immobilizzi nelle Banche una piccola parte del suo stock d'ar-
gento per avere un .contingente, relativamente al suo sviluppo 
commerciale, analogo al nostro ; e se si afferma che i 544 
milioni cli scudi nostri sono insufficienti ai bisogni clell' Italia, 
i 403 belgi saranno di poco esuberanti al Belgio. 
L'Italia si trova in condizioni a(Tatto analoghe, con questo 
(1) Vedi l'articolo citalo dell'on. llfagliani, pag. 668. 
(2) id. id. pag. 670. 
(3) Id. id. pag. 672. 
l, 
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però che è un paese molto meno ricco e molto merro . attivo· 
del Belgio , quindi più sensibile a qualunque perturbazione 
dovesse verificarsi. 
La Francia ha veramente lo stock più ingente di scudi 
5,060,006,240 di franchi, di cui si calcolano circa 3 miliardi 
esistano in Francia ed il rimanente nelle colonie. Ma nulla. 
accenna che la Francia sia disposta ad adottare il monome-
tallismo d'oro ; essa può mantenere il suo doppio tipo, libe-
rarsi dagli scudi italiani e belgi procurandosi in cambio 800 
milioni circa in oro, e la Banca di Francia, la quale nell'ultima 
situazione aveva 1,329 milioni d'oro e 1,259 d'argento avrebbe 
assottigliato il proprio stock d'argento ed aumentato di al-
trettanto quello d'oro. L'on. Magliani afferma che questo modo 
di giudicare rispetto alla Francia non 'è sano modo, perchè non 
si può sostenere che gli scudi francesi, i quali hanno oggi virtù 
legale di piena liberazione in un territorio di più di ottanta 
milioni di abitanti, conserverebbero lo stesso valore, anche 
quando se ne restringesse la circolazione al solo territorio 
francese. Ma l' on. Magliani ci permetterà di osservargli che 
non v'è nessuno al mondo che possa assegnare il più piccoio 
valore alla virtù liberatoria degli scudi francesi nel territorio 
degli ottanta milioni, poichè sono ormai 15 anni che non solo 
non esercitano questa virtù, ma si sono lasciati sopraffare da 
800 milioni di scudi esteri e belgi che circolano in Francia. 
Cioè sono 3800 milioni che esercitano la virtù liberatoria in 
un territorio di poco più di 36 milioni, invece di essere 3 mi-
liardi che esercitano tale virtù su un territorio di 80 milioni. 
Chiamiamo adunque le cose col loro nome e non travi-
siamo i fatti per timore delle loro conseguenze. Nelle « con-
tingenze odierne » la Francia non ha alcun in:eresse a man-
tenere l'Unione; anzi la Banca di Francia avrebbe interesse 
a vederla sciolta, perchè cambierebbe una parte del suo stock 
di argento in oro. 
Ma vi sono le ragioni di ordine non economico : lo scettro 
a 
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memetario delle nazioni latine, l'egemonia monetaria, il presti-
gio politico, la tradizione del grande e classico paese del doppio 
tipo, ecc. ecc. tutte cose che indurranno la Francia a non rom-
per la Lega. E speriamolo pure se si vuole; ma noi, impenitenti, 
crediamo che più dello scettro, dell' egemonia, del prestigio e 
della tradizione avrebbe valso ad indurla il timore di dover 
rimanere con 800 milioni di scudi belgi ed italiani nelle casse -
della Banca di Francia. 
Ad ogni modo è inutile prevedere quale possa essere la 
decisione della Francia quando tale decisione è affidata a mo-
. tivi così soggetti ad apprezzamenti diversi e quando nelle mu- · 
tabili vicende della politica anno per anno si dev'essere a que-
sta discussione e quindi ogni anno con elementi diversi per 
giudicare e per far previsioni. 
Noi crediamo che uno dei maggiori errori commessi dai de-
legati e dal governo italiano nella Convenzione 1885 (dopo la 
clausola di liquidazione) sia stato quello di accettare il patto 
della proroga di anno in anno dopo il 1890. Se il governo ed i 
delegati italiani erano convinti, come non dubitiamo, che la 
Unione monetaria era una utile e grande istituzione e che l'Ita-
lia traeva grandi benefici dall'esserne compartecipe, essi che 
conoscevano perfettamente la gracilità delle forzeeconomiche e 
finanziarie del nostro paese, dovevano impedire un patto per il 
quale di anno in anno possiamo essere esposti al pericolo di ve-
dere disciolta questa istituzione e privata l'Italia dei benefizi che 
da essa ricava. 
Noi stessi che abbiamo della Lega una opinione così opposta 
a quella del governo e dei delegati italiani, ma che in pari tempo 
non ci nascondiamo tutta la gravità della perturbazione che lo 
scioglimento porterebbe all'Italia, che economicamente è così 
debole e che attraversa da qualche anno una crisi pericolosa, noi 
avremmo desiderato un patto meno imprudente, tale cioè che 
non ci mettesse alla mercè di uno o dell'altro degli Stati con-
traenti, i quali possono o per loro speciali considerazioni, o per · 
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quelle: rappresaglie economiche che talvolta sono ispirate da 
ostile politica, rompere l'Unione appunto quando meno lo pen-
siamo e quando meno lo desideriamo. 
Certo è che se oggi in Italia, in Francia, in Belgio, nella 
Svizzera si è preoccupati a investigare se la Convenzione sarà o 
no denunciata, vuol dire che la probabilità di tale denuncia non 
è poi tanto remota; e vuol dire ancora che ogni anno ci trove-
remo di fronte a tale preoccupazione. Se altri motivi non vi fos-
sero, questo solo basterebbe a renderci antipatica una Lega che 
non ha il coraggio necessario di provvedere alla propria esi-
stenza, tanto sente vacillante il terreno sul quale si poggia. 
VI. 
Il prezzo clell'a1.•gento. 
' 
Bisogna mantenere l'Unione, dicono i nostri avversari, per-
chè al suo scioglimento seguirebbe un nuovo ribasso nell'argento; 
anzi bisogna cercare, aggiungono, di estendere la Lega ad altri 
Sfati, e domandano che la Germania renda alla civiltà europea 
questo grande e glorioso servizio. 
Ma è proprio vero che lo scioglimento della Unione porte-
rebbe un ribasso nell'argento; e sarebbe possibile allo stato at-
tuale delle cose un rialzo del prezzo per mezzo della estensione 
della Lega ? 
Non crediamo nè l'una cosa nè l'altra. 
Lo scioglimento della Lega non porterebbe ribasso sull' ar-
gento se non nel caso in cui tutti od alcuno dei principali Stati 
della Lega demonetizzasse gli scudi esuberanti alla propria 
circolazione. Oggi essi si distribuiscono nel seguente modo : 
Francia 5,060,006,240, Italia 544,203,310, Belgio 405,678,210, 
Grecia 15,462,865, Svizzera 10,478,250. Quale potrebbe essere la 
parte di scudi che ciascuno degli Stati può ritenere esuberante 
al proprio bisogno ? 
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Lasciamo la Grecia e la Svizzera che poco o assai influireb-
bero sul mercato demonetizzando anche tutto il loro stock di 
129,705 chilogrammi e mezzo d'argento. 
L'Italia, per bocca di un competentissimo tra i competenti, 
l'on. Magliani, dichiara gia Qhe non è neppure sufficiente lo 
stoch che sin qui ha coniato ; rimangono quindi il Belgio e la 
Francia, l'uno dei quali ha 400 milioni di scudi in circolazione, 
l'altra circa 3000 milioni. E malgrado le osservazioni che abbia-
mo fatte più sopra circa il modo di computare il rapporto tra gli 
scudi e gli scambi, supponiamo, per tenere più largo il calcolo, 
che la Francia abbia a demonetizzare un miliardo, il Belgio 100 
milioni dei loro scudi. Si avrebbe un totale di 1100 milioni di 
lire corrispondenti a 5 milioni e mezzo di chilogrammi; e sicco--
mela demonetizzazione non può essere istantanea, ma può e deve 
effettuarsi durante un lungo periodo, che supporremo essere un 
decennio, si tratterebbe adunque di uno stoch d'argento cli poco 
più di mezzo milione cli chilogrammi che per il fatto della rot-
tura della Lega sarebb~ gettato sul mercato in ogni uno dei 
dieci auni di un decennio. 
In che rapporto sta questa cifra colla produzione annua dr 
argento? Il signor Soetbeer ci offre i seguenti elementi sulla 
produzione dell'argento: 
media annua media annua del ,·alore 
Anni in chilogrammi in marchi 
1851-1860 895,552 . 162,500,000 
1861-1870 1,220,167 219,500,000 
18711880 2,209,838 363,400,000 
~ 1881-1884 2,803,636 424,600,000 
1885-1888 3,366,000 427,400,000 
E per i due anni 1887 e 1888 dà il seguente prospetto --
della produzione dell'argento in chilogrammi: 
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1887 1838 
Stati Uniti 1,373,500 1,540,000 
Messico 784,006 800,000 
Perù, Bolivia, Chilì ed Argentina 435,000 430,000 
Germania 367,633 406,567 
Inghilterra e Francia 240,000 260,000 
Altri paesi 218,867 200,433 
-----
3,414,000 3,637,000 
Supposto pertanto chE) i tre Stati dell'Unione pensassero 
a demonetizzare circa un miliardo dei loro scudi, non si avrebbe, 
per dieci anni, che l'aumento di un settimo circa della produ-
zione già avuta nel 1888; il che, appare evidente, non dovrebbe 
produrre quella grande perturbazione nel prezzo dell'argento 
che viene prevista dai sostenitori della Lega latina. E tanto me-
no è da temere che tale grave perturbazione avvenga,quando si 
· rifletta che quasi tutta la produzione del. 1888 ha servito ai bi-
sogni di coniazione dei diversi Stati, per cui poco o nulla è rima-
sto agli usi ordinari ed a compensare le perdite ed il consumo 
dell'industria. Infatti lo stesso prof. Soetbeer ci fa conoscere che 
nel 1888 le coniazioni furono per il seguente valore in marchi 
Inghilterra 
Unione latina 
Germania 
Scandinavia 
Spagna e Portogallo 
Austria-Ungheria 
Russia 
Stati Uniti d' America 
Indie inglesi 
Totale marchi 
20,572,000 
4,669,000 
4,156,000 
557,000 
48,107,000 
22.889,000 
4,868,000 
147,133,000 
207,137,000 · 
460,088,000 
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E siccome la produzione fu di marchi 461,900,000, a parte 
le riconiazioni, rimane appena uD milione di marchi per i bi-
-sogni della industria di tutto il mondo. 
Nulla adunque giustifica l'asserzioJile che la rottu.ra della 
Unione latina dovrebbe gettare la perturbazione nel mercato 
dei metalli preziosi e segnar e un nuovo e gran ribasso sul val0-
re dell'argento. 
D'altra parte è giusta la ipotesi che il mantenimento della 
Lega e meglio ancora la sua estensione varrebbe a riabilitare il 
metallo bianco ed a deter minare la ripresa del suo valore~ 
Secondo le migliori fonti la produzione ed il prezzo dell' ar-
gento nell'ultimo ottennio furono i seguenti : 
Chilogrammi prezzo medio 
per once a Londra 
1881 2,592 ,000 51 1111. 
1882 2,769.000 51 . ,. 
1883 2,865.00G 50 "/10 
1884 2,804.000 50 .,. 
1885 3.062,000 48 6 J, 
1886 3,137,000 45 . ,. 
1887 3,414, 000 44 ·1. 
1888 3,637,000 43 
Dunque la produzione dell' argento è aumentata a mano a 
mano che diminuiva il prezzo del metallo stesso. Il che, accer-
tato dai fatti, come può presumersi che la conservazione della 
Lega o la sua estensione possano produrre un aumento nel 
prezzo? - Due motivi sembra a noi congiurino contro l'effetto 
che sperano i sostenitori della Lega - il primo che il mercato 
tanto meno avrà fiducia nella costanza di un consumo dell'ar-
gento per coniazione, quanto maggiore vedrà essere il numero 
degli Stati che per convenzione danno all' argento un valore 
che non ha ; il timore che la Lega abbia ad essere tanto meno 
solida o durevole quanto più disparati gli interessi che con-
corrono a mantenerla su basi arnaziose, paralizzerà il benefi-
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zio del più ampio territorio aperto al metallo bianco coniato. 
Il secondo che se mai vi fosse il convincimento nel mercato 
che la conservazione e la estensione della Lega dovessero far 
aumentare il prezzo dell'argento, crescerebbe la produzione, la 
qual~ vorrebbe profittare di questo sperato aumento, e con cio 
stesso sarebbe per un altro aspetto paralizzato l'effetto che la 
Lega si proporrebbe. Da qualunque parte adunque si volga 
l'esame, esso non torna favorevole alle previsioni che si fanno, 
nè può apparire sostenibile l' ipotesi che sia per ora possibile 
procurare la riabilitazione dell'argento. 
Onde ad avviso nostro sono privi di fondamento razionale 
i timori che la rottura della Lega debba rinviliare ancora di · 
più e durevolmente il prezzo dell'argento, come non hanno 
base attendibile le speranze che il mantenimento e la esten-
sione della Lega, quando essa non ponga per principio la illi-
mitata e larga coniazione dell' argento, possa riuscire ad au-
mentare il prezzo dell'argento stessso. 
VII. 
Conclusione. 
Con queste osservazioni però non abbiamo ancora risposto 
alla domanda quale sia la condotta che convenga all' Italia in 
questo stato di cose. E brevemente esprimiamo il nostro pensiero. 
In Italia una questione monetaria vera e propria non esiste, 
nè per molto tempo ancora può esistere; vi fu un momento 
- negli anni 1883 -1885 - in cui si poteva credere che tale 
problema meritasse di essere discusso, ma fu un periodo di 
illusioni e durò poco. 
Si fa presto a dire, come fa la Perseveranza, decretiamo 
il monometallismo d'oro ; ma per far questo, intorno a che--
siamo perfettamente d'accordo coll'autorevole giornale di Mi-
lano, è prima necessario che il paese abbia e possa aver una. 
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circolazione metallica. La scelta del metallo vien dopo, prima 
bisogna sceglier tra carta e metallo. Ecco perchè noi, parti-
giani senza restrizioni del monometallismo d'oro, crediamo che 
in questo momento e non per p0ico tempo, all'Italia sia perfet-
tamente indifferente tanto se prnvalessc il bimettallismo che 
il monometallismo ; essa ha in circolazione biglietti di banca e 
biglietti di Stato che non sono convertibili a. 1)ista, ma con-
_vertibili solo per piecole somme e dopo molte difficoltà. Essa . 
rleve prima di tutto preoccuparsi di sistemare la propria eco-
nomia interna in modo d_a ottenere che eessi questa inconver-
tibilità o quasi inconvertibilità del biglietto. Il segnale che 
questo scopo è raggiunto lo avremo dal corso dei cambi, quando 
cioè essi non oltrepasseranno durevolmente il punto d'oro. 
Allora soltanto l'Italia potrà decidersi intorno alla speeie di 
circolazione metallica; oggi il discuterne sarebbe semplicemente 
accademico, giacchè, come bene giudica l'on. Magliani, questo 
stato di cose « n<m si muta per virtù di espedienti, ma soltanto 
per cause permanenti, per· applicazione di una più sana po1itica 
finanziaria ed economica, per incremento di produzione, per 
conquiste nella lotta dei m.ercati internazionali ». Tutte belle 
cose che solo il tempo potrà .darci. El fino ad ora non sol0 non 
le abbiamo, ma le recenti contraddizioni del P11,rlament0 e del 
governo in fatto di finanza, e quelle ancora più. flagranti in 
fatto di regime dGganale, le stesse incoerenze dell'on. Magliani 
e dei suoi successori in fatto di ordinamento bancario, mo-
strano che se grande è il desiderio dei governanti di far pro-
sperare il paese, altrettanto grande è la loro incertezia sulla 
via da battersi ; ed in questi casi la incertezza è càusa di ma-
lessere, di scarsità di attività, di aumento della sfiducia pub-
blica. 
Nessun dubbio quindi che l'Ita1ia ora abbia tutto l'interesse 
perchè la sua gracile condizione economica e fin-anziaria non 
sia turbata da avvenimenti , i cui effetti non sono ben noti, e 
qufod-id<tbbaimportarle che la Unione latina, sia eotiservata.Però, 
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siccome lo svolgimento delle forze economiche di un paese di-
pende anche dalla maggiore o minore stabilità degli ordinamenti 
e congegni cli cui il paese dispone, così il governo farebbe opera 
saggia e giovevole se, nello stato attuale delle cose, cercasse 
che la Lega latina affermasse la propria esistenza in modo più 
serio e conveniente che non sia la proroga cli anno in anno. 
In quanto poi alla stessa Lega latina ed alle basi sulle 
quali dovrebbe costituirsi e mantenersi è inutile, dopo quanto 
abbiamo eletto, discuterne più a lungo. 
La Lega latina ha per base l'errore logico ed economico 
e soffre delle conseguenze del suo errore; se avesse ricono-
sciuta la verita dei veri assoluti e dottrinari sino da quando si 
manifestarono i primi inconvenienti, avrebbe potuto cavarsi dal 
mal pass·o con scars~ perdite; ma ha voluto persistere nel-
l'errore ed ha voluto riparare agli effetti cli esso per mezzo di 
espedienti uno più audace dell'altro. Oggi la via non presenta 
che una sola uscita. Sperare nel caso cli qualche avvenimento 
straordinario per il quale si ripristini il famos•J rapporto clell'l 
al 15 I • per fare sollecitamente l'atto cli contrizione e pro-
mettere di non peccare mai più. Ma infrattanto la Lega · non 
può vivere che nell'ambiente che essa s tessa si è creata, e di-
battersi nelle difficoltà da cui è circondata, affrontando anche 
i maggiori danni da cui può essere investita. 
L'on. Magliani confina abilità volendo difendere la Lega fa 
bonne mine à mauvais jeu, e tenta cli formulare una nuova 
dottrina, nè bimetallismo illimitato, nè monometallismo asso-
luto, ma coesistenza dei due metalli, e propone che sia man-
tenuta la limitazione nella coniazione dell'argento, sia aumen-
tata la proporzione degli spezzati, e sia limitata la facoltà 
liberatrice degli scudi. Ma evidentemente l'on. Magliani non 
illude con quella trovata neanche se stesso. Nessuno meglio 
cli lui conosce gli inconvenienti del monometallismo che, 
quando era economista non pratico, ha con tanto frutto 
studiato negli innumerevoli volumi di tanti illustri scrittorj; 
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ed alle conclnsioni ormai popolari di quei dotti, l'on. Ma-
gliani non ha aggiunto niente di nuovo coi suoi studi recenti, 
tranne la forma lucida e facile che tutti gli invidiano. Ma egli 
stesso deve convenire che la sua pretesa teoria della coesistenza 
dei due rnetalti non è che la consacrazione di uno stato di fatto 
creato dagli effetti che il ribasso impreveduto dell'argento ha 
portato in un regime di bimetallismo ostinato a rapporto fisso; 
e l'inno di gloria che egli tenta di cantare alla Lega somiglia 
molto alle lodi che il paziente Giobbe, nella posizione in cui si 
trovava, rivolgeva al Signore che lo visitava. 
Si sa ormai che il monometallismo d'oro può avere 
nnconveniente della scarsità del metallo e quindi produrre 
una diminuzione dei prezzi; che il monometallismo d' ar-
gento ha quello dell'incomodo della moneta per il poco valore 
del metallo; che il bimetallismo a rapporto fisso manca di ogni 
base pratica e scientifica, ... che quindi bisogna scegliere il male 
minore. L'esperienza poi oggi ha dimostrato con sfolgorante 
evidenza quanta sia la presunzione cli coloro, i quali, ribellan-
dosi alla scienza, pretendono trovare sistemi-espedienti che evi-
tino gli effeiti più facilmente previsti. Ne è risultato lo splendido 
esempio della Lega latina, che diede gli inconvenienti già pre-
visti del bimetallismo a rapporto fisso, e quelli forse più gravi 
derivati dagli espedienti messi in atto per evitarli. 
La nostra conclusione quindi non è molto dissimile da quella 
a cui vengono gli onorevoli Magliani e Luzzati; differenzia solo 
in ciò, che, riconoscendo che siamo in un grave imbarazzo il 
quale non ha uscita, i nostri avversari ne traggono argomento 
per ostinarsi nelle cause che l'imbarazzo hanno prodotto, noi 
invece facciamo sentire la nostra povera voce per sperare 
che, a coloro che rinnegano la scienza, serva almeno la espe-
rienza. 
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in Firenze, in F'aiscicoli di circa 200 µagine in 8vo 
. grande di nitida edizione, con copertina. Quattro 
fascicoli formano µn volume. 
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Dirigere le Lettere e Vaglia ali' Amministrazione della 
Rassegna Nazionale. Firenze, Via Faenza N. 0 72 bis terreno. 
Le- associazioni si ricevono presso tutti i principali libra.i 
e presso gli uffici postali del regno. 
GR,ATIS. Dietro semplice richiesta ~on cartolina s'in-
,,ia un fasc:~'.~1o di sa~~io 
